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Lectio divina - Lunedì 18 Gennaio 2010
(don Piero Rattin)
I brani di questa lectio sono due: uno dal vangelo di Marco e l’altro dalla prima lettera ai Corinzi (scelti, ovviamente, secondo il criterio della complementarietà: si completano l’uno con l’altro e per certi aspetti si richiamano anche). Si potrebbe dire che il primo è come un’icona, mentre il secondo offre la lettura, l’interpretazione di quell’icona.
Marco 12,41-44

Seduto di fronte al tesoro (del Tempio), Gesù osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

Con questo fatto (e con la spiegazione che ne dà lui stesso) si conclude l’attività, l’insegnamento, in una parola: tutto il ministero di Gesù. Allora è probabile che il significato, il messaggio racchiuso in questo breve fatto, vada aldilà di quello che appare a prima vista: l’epilogo di tutta una narrazione, o di un’attività che ha richiesto tempo e impegno, non può essere qualcosa di banale o che ha scarsa rilevanza.
Eppure il fatto in sé è tanto semplice e piccolo da passare inosservato: come mai diventa importante e significativo il messaggio che Gesù ne trae e l’insegnamento che affida ai discepoli?

Siamo a conclusione del cap. 12 di Marco. Il 13 riporterà il discorso escatologico e dal 14 inizierà la narrazione degli eventi pasquali.

Gesù si trova a Gerusalemme, nella zona del Tempio. C’è arrivato con quell’ingresso festoso in cui era stato acclamato dal popolo come Messia. Poi, però, nei giorni che ne erano seguiti, c’erano state vivaci discussioni con scribi e farisei, tutte suscitate da questi ultimi che volevano tendergli dei tranelli. Alla fine Gesù sembra non poterne più e le sue parole – rivolte a tutti gli ascoltatori che ha davanti – prendono un tono pieno di sarcasmo: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove…”.
Forse è questo accenno alle vedove, depauperate da certi scribi e farisei, che induce Marco a mettere in scena questo fatterello dell’obolo della vedova. Il motivo del dono piccolo, che però assume grande valore, è tradizionale nella cultura biblica, ma anche in altre culture antiche.

In ogni caso, qui il contrasto è proprio con quegli scribi dai quali Gesù ha messo in guardia la folla: mostra senza mezzi termini come il loro agire sia ispirato ad ambizione e vanagloria, a ricerca di prestigio e di privilegi, e si consumi in aperte ingiustizie, coperte da finta religiosità.
Appena espresso il pesante giudizio sugli scribi, Gesù, seduto di fronte al tesoro del tempio, osserva (con quel suo sguardo che va sempre aldilà delle apparenze) ciò che accade in quel posto. Poi, con solennità insolita, chiama i suoi discepoli vicino, per far loro osservare una cosa che a loro era sfuggita: si tratta di un piccolo episodio trascurabile agli occhi del mondo, ma che per Gesù diventa una lezione molto importante da impartire. Una povera vedova getta «due monetine», cioè «un soldo», nel tesoro del tempio. Non è un fatto che fa notizia, però Gesù chiama i suoi discepoli (e Marco i suoi lettori) a considerare la cosa più da vicino, con sguardo meno superficiale: questa povera vedova, che non ci tiene a farsi notare e della quale nessuno si accorge, è il prototipo, il modello del discepolo del Regno… quel modello che nessuno tra gli scribi, criticati da Gesù, ha saputo rappresentare. È da lei che, secondo Gesù, tutti i discepoli – noi compresi – siamo chiamati a imparare la lezione più importante del vangelo. 
Cos’ha fatto di tanto eccezionale questa donna?
Ha «gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere»: è Gesù stesso a rivelarlo, e c’è una sottolineatura marcata in queste parole… «tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere ». Questa seconda parte della frase letteralmente suona così: “tutta la sua vita”. Lei l’ha gettata per il tempio. Ma il tempio di lì a poco non ci sarà più, perché il vero tempio sarà Gesù. Lei ha fatto quello che ogni discepolo è chiamato a fare per entrare nel Regno: dare tutto, senza condizioni. Per Gesù e per il Regno.
Lasciamoci pure venire alla mente – per contrasto - il fatto del giovane ricco, il quale – di fronte alla proposta di Gesù – se ne andò via triste, perché aveva molti beni e non aveva alcuna voglia di rinunciarvi. Lasciamoci pure risuonare dentro le parole un po’ tracotanti di Pietro: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito!”. Ma a cosa credi di aver rinunciato tu, Pietro? Alla suocera? (…e chissà con quanta soddisfazione l’hai fatto!). Alla tua barca, alle tue reti? Ma se di lì a pochi giorni sarai ancora lì su quel lago a pescare di notte come hai sempre fatto! Credi di aver rinunciato alla tua vita, al tuo futuro, a te stesso? Ma figurati! la notte di quel processo, in quel cortile, attorno a quel fuoco… ti accorgerai amaramente che la tua rinuncia è stata tutta un’illusione! Altro che “noi abbiamo gettato tutto e ti abbiamo seguito”! Fèrmati Pietro, osserva quella vedova. E impara.

La cosa sorprendente per Gesù e per l’evangelista è che questa vedova è davvero all’estremo delle sue possibilità di sussistenza; è una vedova povera quella che si accosta a fare la sua offerta (non c’erano molte vedove ricche a quel tempo: non c’erano pensioni, allora, e quindi neanche quelle di reversibilità); già il fatto di ritrovarsi vedova la colloca in uno stato di perenne indigenza. Ma, nel caso che questo stato non fosse abbastanza evidente, l’evangelista lo fa notare: una vedova povera. Poi è Gesù stesso a sottolineare questa condizione di estrema indigenza: “questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. … Lei, nella sua miseria, ha gettato (nel tesoro) tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 
E quant’era? Due monetine, cioè un soldo. Poco, pochissimo. Il valore di due passeri: “Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nessuno di essi cade a terra senza il volere del Padre vostro” (Mt 10,29). Il Padre nostro deve avere proprio tutt’altri criteri di valutazione da quelli della Banca Mondiale…
Indicandola ai discepoli come modello, Gesù pone tra lui che la osserva e lei, che non sa di essere osservata, una sorta di analogia; s’instaura una specie di identificazione.

Certo, il riferimento fondamentale per noi è Gesù, e quello che lui fa e ci insegna a fare. Ma dove lo vediamo noi Gesù? dove possiamo coglierne la presenza e i lineamenti, se non nelle persone che vivono come lui, e con le quali lui si identifica?
“Questa parola si compie in Gesù” direbbero a questo punto i Padri della Chiesa, se dovessero meditare o predicare questo vangelo: “Questa parola si compie in Gesù Cristo”. Nel senso che lui per primo ha “gettato” la sua vita senza nulla trattenere per sé: “Nessuno ha un amore più grande di chi dona la sua vita per quelli che ama…” dice in Giovanni. “Egli ha annientato se stesso – afferma Paolo – ha dato tutto se stesso per me…”. 

Questa vedova allora è l’icona di Cristo. È il Cristo Maestro, che insegna non dai libri o dalle cattedre, ma dalla vita concreta di persone così.

Ci sfiora mai il pensiero che il Signore abbia molto da insegnarci dall’esperienza di persone semplici e poco rilevanti che incrociamo tutti i giorni? Persone che come lui, si donano, si sprecano, danno tutta la loro vita e pagano per tutti – anche se spesso con riluttanza o senza saperlo (e proprio anche per questo sono poveri). 


E, oltre al pensiero, c’è in noi la disponibilità a metterci in ascolto – a osservare con lo sguardo attendo e profondo di Gesù quel giorno al tempio – per imparare davvero da loro?

La vedova è una figura che torna con una certa frequenza nella bibbia, anche nei vangeli. Ricordiamo la vedova di Sarepta che pure ha rischiato tutta la sopravvivenza sua e di suo figlio per soccorrere quell’uomo di Dio che era Elia. Ricordiamo Anna, l’anziana ottantaquattrenne che accoglie il bambino Gesù il giorno della presentazione, e che aveva passato tutta la sua vita a servire Dio con digiuni e preghiere. C’è anche la vedova di Naim, alla quale è morto l’unico figlio, e Gesù, commosso nell’intimo, le dice: “Non piangere!” e glielo riporta in vita.
E c’è anche un’altra vedova che Gesù fa entrare da protagonista in una breve parabola sulla preghiera: quella che importuna con la sua insistenza un giudice iniquo, che per togliersela di torno alla fine l’ascolta…


“La Parola che meditiamo si è compiuta in Cristo – dicevano i Padri – e ora si va compiendo nella Chiesa”. Cosa significa questo in riferimento al brano che stiamo meditando?

Che nella figura della vedova – così ricorrente, come dicevo – possiamo intravedere la Chiesa. Di fatti, chi è la vedova? Colei che è stata privata dello sposo. E la Chiesa chi è? Colei alla quale è stato sottratto lo Sposo, Gesù. “Possono forse digiunare gli invitati a nozze mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo Sposo sarà sottratto, e allora digiuneranno!”. 
La Chiesa è una sposa che sperimenta uno strano stato di vedovanza: vedova sì, perché lo Sposo è davvero morto su quella croce. “Donna, perché piangi? Chi cerchi?” – “Hanno portato via il mio Signore!”. Ma il tuo Signore è risorto, è vivo per sempre. Sì, però, non più nell’evidenza immediata di prima… E non è facile da accettare. È come un vivere nella precarietà, sapendo per certo che lo Sposo, sì, ritornerà… anzi, che “è con noi tutti i giorni, fino alla fine dl mondo”, ma sperimentando nel frattempo situazioni e sensazioni che hanno più a che vedere con la sua l’assenza che con la sua misteriosa presenza.
Per cui non può far a meno questa strana vedova, la Chiesa, di attendere con ansia: “Lo Spirito e la Sposa pregano e supplicano: Maran athà! Vieni, Signore Gesù!” (Ap 22,17.20)
Se può gettare tutto questa vedova, tutta la sua vita, senza trattenere nulla per sé, è perché Colui che attende è nonostante tutto il fondamento della sua esistenza e della sua sussistenza.


Ed è questa chiave di lettura – cioè questa parola che si compie nella Chiesa – a sollecitarci a passare alle espressioni di san Paolo della prima lettera ai Corinzi (1,18 – 2,5).
1,18 “La parola della croce è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

20Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 21Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, 23noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.


26Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 27Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 28quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, 29perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 30Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.
2,1 Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. 3Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 4La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Se Gesù ha potuto indicare a modello dei discepoli una povera vedova che ha dato tutto quello che aveva è, in fondo, per la logica della croce: quella croce è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio.
Perdersi o salvarsi qui non è questione di determinismo divino; è questione di scelta da parte nostra: siamo noi uomini a decidere se condividere la logica di questo mondo oppure quella di Dio.
Sullo sfondo del brano evangelico della vedova, la logica del mondo è quella di quei tali (ricchi) che gettavano nel tesoro molte monete ma, come fa osservare Gesù, davano del loro superfluo, non il necessario per vivere… Cioè la logica di chi si sente al sicuro per quello che possiede (beni, risorse, non solo economiche ovviamente), e quanto più possiede tanto più s’illude di essere al sicuro. In questa logica è più che ovvio dare qualcosa (a Dio o al prossimo), ma del superfluo, non del necessario.
La logica della croce (ma potremo anche dire: la logica della vedova) porta non solo a dare tutto, ma a dare quel tutto in una situazione che è già di estrema povertà. Se il dare tutto è una scelta che rende poveri (dopo), qui - poveri lo si è già in partenza, prima ancora di dare. “Cristo, da ricco che era, si è fatto povero per noi…”. È da povero che ha gettato tutta la sua vita. E’ quando si è trovato ad essere un “povero Cristo” abbandonato da tutti, anche da Dio, che ha fatto della sua vita e di tutta la sua persona un dono, l’estremo dono: “Padre, nelle tue mani… “Questo è il mio corpo, il mio sangue… per voi e per tutti”. È così che ha potuto aprire una breccia alla potenza della risurrezione.
Potenza di Dio è la croce per quanti decidono di affidarsi a questa logica: dare tutto, anche se poco perché si è poveri e non si ha altro da dare…

Già qui mi sento risuonare dentro l’interrogativo: ma per cosa sarà che la Provvidenza riserva a noi – come individui e come Chiesa – certe esperienze di spogliazione in fatto di forze e di risorse, di impoverimento sul piano umano, di riduzione numerica che costringe a rivedere certi parametri o quadri assodati e abituali? Per cosa sarà? Non sarà che vuole farci re-imparare (perché l’avevamo un po’ dimenticata) la logica della croce? Cioè la logica del dare e del donarsi non da ricchi e possidenti ma da poveri, che – almeno in apparenza – avrebbero più bisogno di ricevere che di dare?
Se teniamo davanti agli occhi l’icona di quella vedova che ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere, allora le espressioni di san Paolo appaiono come un rituale quasi liturgico: ognuna di esse è come un gesto d’incensazione a quell’icona…
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? 

ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, 

ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Dio ha scelto quello che è stolto per il mondo per confondere i sapienti; 

quello che è debole, per confondere i forti; 

quello che è ignobile e disprezzato, quello che è nulla, 

per ridurre al nulla le cose che sono…

Ho detto che quella vedova è l’icona della Chiesa. Sì, ma della Chiesa reale, quella che si tocca con mano fuori dai trattati di ecclesiologia. La Chiesa delle nostre Comunità, Parrocchie, Decanati, Diocesi… La Chiesa di cui siamo parte noi (e una parte non certo secondaria); la Chiesa che ha i volti e i nomi della nostra gente, dei collaboratori, degli animatori, dei catechisti, e anche i volti e i nomi di quelli che non sono né animatori né collaboratori ma che vediamo magari a messa una volta all’anno, o in occasione di qualche funerale, o forse neanche in quella.
Non trovate che ci siano quantomeno delle analogie, se non proprio una stretta parentela, con la Chiesa di Corinto?
Ma guardatevi addosso, fratelli! (Scusate se mi permetto questa traduzione un po’ grossolana delle parole di Paolo). Guardatevi l’un l’altro senza paraocchi e senza maschere: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
Quanta fragilità, a volte, anche nelle persone più impegnate; quanti limiti: ignoranza, incompetenza, discontinuità, esiguità nei numeri, nelle percentuali… povertà alla fine. Quella povertà che fa della Chiesa una… povera Chiesa, a somiglianza di quella povera vedova che ha solo un soldo, ma lo dà: con umiltà e in tutta discrezione (e come potrebbe vantarsi nel dare un soldo?). 

“Ma quello che è stolto per il mondo, - continua Paolo - Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio.”
Queste espressioni possono essere molto rasserenanti per noi, quando siamo costretti a prendere atto delle situazioni reali che vediamo nelle nostre Comunità. Possono rimetterci in carreggiata col vangelo, in sintonia con lo sguardo di Dio. 
Ma stiamo attenti a non lasciar fuori noi stessi da queste considerazioni. Mettiamoci pure anche noi tra coloro ai quali Paolo dice: Guardatevi addosso, fratelli! 

Infatti, Paolo non si tira fuori: tutt’altro. 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 
Per forza! Veniva da Atene: dopo quel fiasco all’Areopago, che l’aveva costretto ad andarsene con le pive nel sacco, ogni eccellenza di parola o di sapienza era a dir poco fuori luogo. A Paolo doveva apparire addirittura ripugnante.
Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso.
Non passerà molto tempo che a quegli stessi cristiani scriverà: “Anche la mia debolezza è a servizio di questo annuncio. Anzi, proprio la mia debolezza è la miglior credenziale, perché la potenza di Dio passa esclusivamente da qui… Con tutto ciò che significa “debolezza” nell’esperienza di un apostolo, di un discepolo, di una Comunità tutta intera.
Permettetemi di concludere con un testo un po’… allegro e brioso… (L’ho trovato in un libro pubblicato da un parroco francese, che ha per titolo: “Paraboles d’un curè de campagne”):
Qualcuno ha ipotizzato che Gesù Cristo, prima di mettere assieme il gruppo degli apostoli e fondare la Chiesa, abbia consultato un’agenzia specializzata. Ecco la risposta che ne avrebbe avuto:

A GESÚ, figlio di Giuseppe

Laboratorio di Falegnameria e Carpenteria

Nazaret


Caro Signore,


Grazie per averci fatto pervenire il curriculum vitae dei dodici uomini che lei ha scelto per affidare loro posti di responsabilità nella sua nuova organizzazione. 

Al momento, tutti hanno affrontato una serie notevole di test; i risultati sono stati elaborati al computer e, per ciascuno di essi, abbiamo inoltre effettuato un incontro individuale col nostro psicologo e con il consulente in attitudini riguardanti il ministero.


La nostra agenzia è giunta alla conclusione che la maggior parte dei suoi candidati manca d’esperienza, non ha alcuna formazione e possiede scarse attitudini per il genere d’impresa che lei conta di avviare. Non hanno alcuno spirito d’èquipe.

Noi le consigliamo pertanto di continuare le sue ricerche al fine di individuare candidati con maggiore esperienza nella gestione degli affari e che abbiano dato prova di reali competenze.


Simon Pietro rivela una personalità emotiva e instabile, facilmente preda delle sue variazioni d’umore. Andrea non possiede alcuna dote per poter assumere delle responsabilità. I due fratelli Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, antepongono i loro interessi personali alla dedizione nei confronti della società. Tommaso ha tendenza a discutere di sciocchezze, cosa che non potrebbe far altro che frenare l’entusiasmo generale dell’èquipe.

Quanto a Matteo, ci sentiamo in dovere di notificarle che figura sulla lista nera della Commissione dei Grandi di Gerusalemme, che vigilano sulla limpidezza e sull’onestà negli affari.

Giacomo, figlio d’Alfeo, e Taddeo manifestano indubbie tendenze alla radicalizzazione, e ambedue hanno raggiunto un punteggio piuttosto elevato nella scala maniaco-depressiva.


Uno dei candidati, tuttavia, rivela grandi possibilità. È capace e pieno d’immaginazione; facile alla comunicativa e con un senso sviluppato degli affari, intrattiene buone relazioni con personalità altolocate. Noi le consigliamo caldamente di assumere Giuda Iscariota come suo amministratore e braccio destro. È motivato, ambizioso e non ha paura delle responsabilità.


Gli altri profili non meritano alcun commento.

Con i migliori auguri di successo per la sua prossima avventura, le porgiamo i nostri rispettosi saluti.


JORDAN


Ufficio di consulenza e pianificazione


Tiberiade
